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Difenderà le opere dell'ingegna dalle rapaci ristampe, 
parve a taluna il medesimo che rumeni are la corruttrice 
avarizia, la quale insudicia il nostro tempo: altri disse* 
the di tale licenza si lagnano soli i mediocri scrittori , 
e dimenticava le tribolazioni del Tasso. Io non dirò che 
di quella licenza si lodano massimamente i lihrai meri 
pregiati , e più ne approfittano ■ paesi di messe letteraria 
men fecondi ; dirò che non è segno ceno d'ingegno sommo 
difendere né questa sentenza né quella. Avidità non mi 
move a parlare , me che credo aver dimostrato, più che 
con parola qtial concetto della dignità delle lettere mi stia 
nell'animo! c so che quand'anco la legge proteggesse le 
opere dell'ingegno, io non n' avrai a sperare pinguedine 
di ricchezza. Tratto la causa altrui , non la mia. 



E domando: hann'eglino gli autori diritto dì vietare 
ad ignoti , ad ignari , a nemici , la ristampa delle opere 
proprie? È egli possibile esercitare codesto diritto? Gl'in- 
convenienti dell' esercitarlo son eglino più o men gravi 
che dell' infrangerlo ? Come impedirli o scemarli ? 

Io non distinguo, com'allri léce, il pensiero dalla 
ferma ond'egli c vestito; per affermare questa mercabtle, 



quella no. La forma e parte ti»» dello stesso pensiero , 
in commercio non rade. Ha per rendersi abile a «im- 
porre il uo libro, per meditarlo e scriverlo e stamparlo, 
l'amore !ia speso e centesimi ed ore. la famiglia di lui 
ha per più ili dieci anni messo fuori un espilale, die, 
l ui lempo , e giustizia le sia reso. Poteva l'anlnre frat- 
tanto vendendo bruciale o facendo candele { rome il buon 
Ferraù ) guadagnare il pane , non diro a sè ( non è punto 
necessario che un letleraLo rampi) dico alla vecchia ma- 
dre, alla moglie inferma, a' figliuoii. 

Parlo di libro mi le ; chè gli empi , osceni, ciarlieri, 
son puniti o dalla loro mutilila, o dall' infamia , nvver 
dalle leggi : e domando se ad uomo povero debba essere in- 
terdetto consacrare l'ingegno alla predicazione del vero; se 
nuesto abbia a farsi privilegio de' ricchi. 
* Qui gli esempi antichi non cadono. A' tempi d'Ome- 
ro, di Dante non v'era stampe, e però né ristampe : dai 
cinquecento in jmi gli autori poveri vissero, qual più qua! 
meno, ajulali da principi o da repubbliche o da privali 
signori. La condizione del lelterato oggi giorno è mutala, 
in meglio, crcd'io. E' fa cucina da sè. 

Certo , se la naiione potesse giustamente ricompen- 

l'ediiiooc a (ulti libera , questo sarebbe il più nobile dei 
tributi : ma dove il danaro a ciò ? dove i giudici ? A di- 
grandi , e liberi da passioni : un ronsesso d' Iddii. 

Meglio ( per ora almeno , e ne'casi comuni ) che 
ciascun cittadino, invece di calcoli e di lave . sentenzi col 
proprio danaro. Il quale è dovuto non alt' inlemione huo- 

ch' è dono di Dio; non alle idee che sono in parte re- 
taggio de' secoli passati e dominio comune dell' umanità, 
ma alle spese da lui sostenute, a' suoi bisogni. Egli ha 
diritto ad un pane perdi' ha dovere di nutrire la sua ra> 
miglia, se famiglia ha ; se no, di formarla. K questa t cosa 
impor tante. 



sostenga del suo sialo le angustie tediose , i pericoli no» 
compiami , le Jerise vergogne ; ma imporla alla società 
che il letterato non isperda , scapolo per marcia fora , 
in desideri! turpemente affannosi le poterne dell'anima ; 
che coirautorilà dell' ingegno non escosi e rinfami i tra- 

le opere, con sua dolorosa onta, con iscandalo altrui, con 
nojosi indugi alla propagazione del vero. Trista cosa srril- 

invece dì dar a leccare le sue piaghe a'eani , sia egli co- 

branio ; chieggo quel lauto che gli serva a francarsi dai 
pericoli del vizio o dai perìcoli della viltà. Non voglia* 
che a chi gli domanda : . perche non pigliate voi mo- 
glie ?» — e' debba rispondere: " perche non ho che darle 
a mangiare 

Togliere allo scrivente l'indennità delle spese fatte, 
è un costringere la vita soa in solitudine miseranda , un 
ripetere a loi quel consiglio che certi pii crematisti die- 
dero ai popolo, e danno : -siete poveri? non fate figliuoli -. 
E i librai con le loro ristampe saraono al letterato pre- 
dicatori possenti dell' evangelio calcolato dal prete angli- 
cano Malthus. Del quale evangelio io scrivente udii farsi 
dalla cattedra freddamente patetico banditore il signor Pel- 
legrino Rossi , ginevrino e francese della città di Carrara. 

Ma de' letterati parlando, in non intendo già dì ve- 
do se non quanto gliene dicono ì cenci stampali , e dagli 
uffiii della vita civile bandiscono sè stessi , o sono banditi : 
alla quale generatone mostruosa io scrivente (e noo è in 
tutto mia colpa) appartengo. E veggo bene che l'uomo 
die , d' altri lavori occupato, nelle ore e negli anni di ri- 
poso si darà a scrivere le cote osservate e provale, non 



l anino tun . r rbr quelli, per rnurniarr I* Remile 
inicniiune . con giurile ut c altrui »' ingigni aV iripticvc 
il n'egiu qualtiaii dil lavoro , e ihe la riiiampa ila Falla 
*con delirateli! >f tur». loia e con lungo amore r intarmale 

Se la Jifila J. Ile In 'ere ■ Mia mdorK potta ili tali 



quello: jMi . -li i lie la fimi -..a del e. ilei In slam. 

paiore In idn nmu riineriu'i di jierjiia irfMairafaaW 9 

rompimento, (hi inrviiabili Mgafrthbero dalla riuampa, 
lieo (n» ila tenertene e da gnnerri. Crepi [ripetiamolo^ 

nono, di! lo franta rial geUdO ufi t in di menu le al 
minuto, e dal martirio di quelle inscriiiuni >.™ifilianli 
a collciii alle quali e fan* riforrere a un di tnpnre la 
spesa viva, ancu per libri pregiali e desiderati ; ehi per 
tal oiodo provvede alla dignità d'etto autore (qui pura 
ti traila di donili J. perchè impartii (urne deliito i! u- 
i riluto di ti naso e de' tuoi ' Chiedere ai migliori ns.ni 
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Morate a soli gli editori: ma tulli quelli che vivono 
ili loro e con loro ! Se un napoletano ristampa libro useiio 
in Firenze, ci patirà non solo l'editor Goreniioo, ma il 
bambino del suo torcoliere. Con che diritto vorrete voi 
(Ottrarre un pezzo dì pane a codesto innocente che non 
è letterato , e non intende ancora che sia sacrifizio ? 

A queste miseriti «stampatori non pensano; e i di- 
fensori loro , levati nella nobile gioia di vedere la verità 
per tutto diffusa, gridano contro te lettere Eille commer- 
cio. Ma in tutte le cose umane è la parie corporea: e il 
giudice, per onorato che sia, forza è che mangije la più 
pura donna ha di bisogno il'un cencio che difenda appunto 
la sua purità. 

Tra l'impedire con nuove stampe la vendita della 
prima , e il rapire a mano armata gli esemplari di quot- 
ila , a fine che la verità corra via , non è altra differenza 
se non che il primo richiede un poca più di spesa e un 
po' men di rorjggio , e che al secondo il colto pubbli™ 
non è ancora avvezzo. L' aziooe non è taoto rea perrhè 
non ci si bada : e ognuo sa quante ingiustizie la sbada- 
taggine scusi , quante (cosi sopra pensiero) ne generi. Ma 
che questo sia propriamente atto illecito , lo vedrà chi pon 
mente alle cose ch'ora dirò. 

Quello e vero diritto che in un dovere si fonda. In 
cosa nessuna l'uomo ha proprietà indefinita; nò pub, mo- 
ralmente, spenderla a proprio o altrui danno , o sema prò , 
ni- nasconderla , né ritenerla per sè, quand'alili polreh- 
be. sema detrimento del necessario di lui, trarne maggi ore 
vantaggio. In laoto l' uomo ha dominio sulle rose di 
fuori , in quanto ne ha di bisogno per esercitare le sue 
facoltà: il soprappiù ò a lui ostarnlo , afjli altri furio. 
La legge non restringe, com' altri disse, l'umana poten- 
za , ma ne determina 1' uso, eh' è un limitarla di qui , 
dall'altra parie ampliarla. 

Ciò posto, i' ho sul mio libro , cosi comi sul mio cap- 
ello , diritto di proprietà in tanto solo in quanto ne 
iraggn un servìgio necessario alla conservazione e alla 
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Ma il pensiero è cosa più nobile A me parata eh* 

col dono ili rosa materiale io posso '«are untila spiri - 
tnalissinie, toddìtfare il uigenii sonali necessita : fhi 
l' ignora i D» ultimo, ripetiamolo; rum ti Itali* di pacare 
■1 pensimi , ma la stamperia ; ne al ristampaiore importa 
gran bilii la nnlulla .Iti pensiero. Proponetegli di grana 
la divulgazione di verità nobilissime, Ima che non gli 
frullino danaro sonante; per esempio, la Somma di Tom- 
maso d'Aquino , la quale e' potrebbe mettere in Iure senza 
the gli autori o gli eredi se ne lamentino. 

Perchè (notate anche quesln) se in sola un'opera si 
contenessero tulle ]i virili, min vitl'IiLc , per non ne 
defraudare il mondo, levar di mano all' autore l' impor- 
tuno diritto. Ma non è libro umano si buono che non 
ve n' abbia un migliore: onde se amor ilei vero muove" 
gli stampatori , avranno occasioni da soddisfarlo innu- 
merabili. 

Oppongono: un' invenzione dovrà ella, per riverenza 
alle voglie dell' inventore , giacersene ignota ? — Molte a 
ciò le risposlc. Se l' inventore ha speso, nel cercare a nel- 
I eseguire, tempo e danaro necessari alla sua vita n de'suoi, 
la naiione gliene deve indennità senia fallo : e se noi fa, 
ruba lui, scuora gli altri clic, assicurali, non dico della 
ricompensa ma del compenso, tenterebbero con più per- 

Ma tra le invenzioni e i iihri la comparatone non 
regge. Poche si mimeran le opere di così immediata uti- 
lità come la inveniioni sono. Pni, all'inventore è quasi 
impossibile nelle sue privilegiate officine soddisfare ai bi- 
sogni d' una nazione grande e di molle (chi: le macrlune 
amo impera|rici, e ministre ili molle favelle ) : laddove il 
libro si restringe a cerio numero d'intendenti e leggenti 
una lingua ; e un esemplare rowlisre una contrada ; onde 
a un solo editore è facile con le ristampe rispondere 
alle moltiplicale richieste. Aggiungasi cha la tiratura 
de fogli è opera ( he non chiede nò ingegno né arie rara : 



40 



Multi OH f'»'i"p| J'" - 1 . ' 1 i;f.-| rli , sul J" il j:iu 

d'intelb'genia e di studio l)a ultimo. l' in vendane , se 
rimari segreta, si muore t oli' uomo ; nude giova àffrtt- 
urne il divulgamento : ina I' "pera non perisre perrhi- se 
ne viei.no le UctmioM ristampe L'invenrione pubbli- 
raia altri possono prrfenonare ; l'opera ristampai irlo a 
fdofera, i librai nno fissunii rhc manomettere, e all'amor 
tuo agio di e or leggeri a . di diffonderla meglio. 

Ma a (he piii distinguere ? Torniamo al primo argo- 
mento : e invenzioni e libri e ogni opera umana chiede 
compenso materiale, ov' occorra; spiritual ricompensa: 
ni la società può farsi ingrata ed ingiusta senza danna 
suo più clie dei malamente rimeritali. Un libro perniile 
the sì voglia, un uomo per grande che sia , è poca cosa 
nel commercio incomputabile, incessante di tutte le 
umane i nielli genie, presenti e passate, Ira Inro e con Dio ; 
ma nucl che più imporla si è che dell' ingiustizia non 
si faccia diriito, della crudeltà virtù , dell' ingralitudin* 
teoria. 

preme la dignità spirituale cicli' arte, dee parere impor- 
tante. Vietar le ristampe non vieta ad altri perfezionare 
le idee dell'autore ; agevola il modo ad esso di presentare 
meglio confermate , forbite, ampliate le sue. S' imagi ni 
che I' autore ridoni rifuso il suo libro , o corretto si che 
sia altro: le ristampe che sì saranno in quel frattempo 
venute facendo, luì dissentente , moltiplicheranno , con 
no)a di lui e perdila de' lettori, il lavoro suo primo, rh'era 
forse un abbozzo ed un saggio. E gli editori cuculi vor- 
ranno a ogni costo smaltire finn all' ultimo gli esemplari 
che della prima covala ne restano, avanti di mettere il 
becco alla ristampa del libro rinnovellato. Invaginale che 
l'autore abbia qualche propostone o dottrina da ritrat- 
tare ; o eh' e' veglia sopprimere , se non la memori» , la 
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era6ci da travisare il muso, da deformare lo siile: ma 
senta il corredo di rami e Hi figure in nnera (he le ri- 
'hiegsa E ristampe nltaiie ripuitraniinsi lecite «une la 
ropta (he in colmi n in rame si faccia di pregialo ili 
pinlo * (Jue'rhc non sjnn' essere neppur hracfianli curi 
feoVlti . levali al gradn d'artisti? '•:;<<■ a chi s'avreb- 
bero a lompararc piuttosto ? Ad uoiiw che uno srritio 

trafughi all' a te , e. copiando . ne fama «in lucro. 

giogaie una fa.ulii a rtn potrebbe abusarne con qualche 
pretesto di diriiio, per darla a chi sempre ne abusa senta 
pretesto verunn , non ini pare equità. 

Dicono: e* poteva non ìstampare il proprio pen- 
siero : stampato , non t più suo. — Dio buono ! il pen- 
siero h di lutti ; fi sa : dell'autore è il danaro speso in 

■ stampare esso pensiero, in maturarlo: dell'autore gli 
organi cerebrali ro' quali egli ha ( dicono certi fisiologi 
ameni) digeritn il pensiero, i quali organi cerebrali non 
giocano se i digestivi non siano tanto o quanto placali. 
Non si tratta (badate) d'adulare il palalo, il palalo 
nemico del buon gusto e del senso comune: si tratta 
d' empiere a qualche modo lo stomaco, eh' ha i suoi di- 
ritti anch' esso , secondo la favola del gentiluomo romano. 

E'pnieva non ristampare! — Un Intel ice vi dona 
qualche lira d' intellettuale o morale ricche» , e vi 
chiede qualche centesimo per le necessità materiali : voi 
gliel negale argomentando cosi : » tu , uom di pensiero , 

■ non hai diritto alla nostra materia. Potevi non Curi 
" bene ed onore con 1' opere lue : se ce n'hai fallo, tuo 



15 

- danno. Chi slampa, per ri" «ilo die slampa, è vidima 
« e preda: faccia i! ballerina chi vuol danaro ed ap 

E' poteva nini isiarnpare. — Non dubitale , vi piglio- 
ranno in parola: e lo fanno già. Opere importami ri- 
mangono io Italia sepolte perché dalla stampa l'autore 
non può aspettare the danno. \ non ci guadagnare s'adat- 
terebbero , ci anno avvezzi : ma perdere, non tulli possono, 
l'i'liisi'ima avere che perdere. 

Lasciar Tare, bone sia: ma ogni massima ha i suoi 
confini ; e ]ier questo appunto i vocaboli son delti tor- 
nimi, lasciar fare nnn significa, credo, lasciar disfare. 
Se un fabbricante con nuova invenzione sua viene a ren- 
dere inutili gli arnesi venduti dagli altri, forra è che 
questi ne soffrano io |ace il danno; sebbene , allora . il 
(àliliriranie in miseria dnvrebb' essere dalla pubblira rarità 
nianleniiln, egli e i suoi : onde , su questo andare, un nspi- 
rin dnvrebb' essere aperto agli autori d' opere ristampate. 
Ma qui non si traila d'ani o d'ingegni rivali: si traila 
il' operaiione malerial issimi che approfitta della spirituale 
ricche™ alimi per convenirla in danno od ultrsggin . e 
materiale e spirituale, de! primo autor suo. Girne s' io 
entrassi nel campo vicino, pigliassi le manne bell'e legale, 
o andassi a venderle la mela prenn. — .. Lasciate fare. 
. (diranno): il povero ha pane a miglior pano; e il ricco, 
- se non voleva essere saltato . non doveva nè semi- 
. nare nò mietere ». — Che direbbero i tribunali di (anlo 
ingegnosa e tenera carila ? 

Ma volete voi sentir chiaro se in giù stili a o no c'en- 
tri ? Ponete che 1' aulnre , venduta a un librajo I' opera , 
voglia rivenderla a due, a dieci, a venti ? Come lo chia- 
mereste voi ? — Coiicjuistalore n inalln. — Perchè ? Il 
suo pensiero, non n' è egli padrone quanlo il primo li- 
hrajuccio che voglia ristamparlo ? Non giova egli a ogni 
coito diffondere il divino lume della bellissima verità ' 
l'errili nnn lecito a lui miei che ad altri ? Perchè il primo 
compratore ha già sborsalo danaro il quale egli dee riral- 
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tnrc ; onile il risi ammanire diventa corsaro, patullato n 
no fh'esio sin. L'editore adunque in tanto acquista uri 
diritto in quanto lia romprato. E l' autore non ha forse 
anch' egli romprato il libro suo, e non ron danaro sol- 
iamo, ma con freddi e vigilie? Lettore, tu toU come 
laril rosa sarebbe pigliare una rincorsa per qucsm liei 
campo oratorio: ma il discorso mio non è punto del 

Olirono: se il guerriero, il medico, il prete mettono a 
repentaglio la vita perii pubblico bene ; ìllellerato abbia 

pc. — Le abbia, se inevitabili: ina sacrifizio non necci- 
lario è stoltezza . è colpa. Or chi dica le ristampe alla 
manifestazione del vero così necessarie come i guerrieri 
alla guerra i 1 

l'oi , Ira il danno ed il bene, osservisi prnjioriione. 
La siami» serbila all' autori! 0 agli autorizzati ila lui, può 
diffondere la verità fàcilmente : ma, tarda ssa ino ili poco, 
il male dell' in<ln'. T :n <anrl>l>' cqli lauto grave quanto son 
quelli della ristampa invadirricc , e all' nlfeso e agli of- 
fensori eil .il vero ? All' offeso frullalo ; al vero imbrat- 
tato d'errori . o minilo n privalo del sussidio di nuovi 
scritinri i all'offensore che piò di lutti ne ha danno, poiché 
di qui prende il teistn abito di rampar dell'altrui. 

Del resto, se fiorii volta che può il cittadino giovare, 
o è creduto die possa. e.li .iltrì potessero forzarlo a non 
differire il sacrifizio . pensale serraglio dì bestie feroci che 
diverrebbe II ni,, udì,. ttii-lmnlcreulic ciascuno il sacrifizio 
del suo fratello: prelesto romoilo a francarsi dal proprio. 
Voi fonale il letterato a essere generoso ; oh perchè non 
Toriate voi 'I ricco a dare grillimi, a prestare almeno ì 
suoi libri ? Perrhè non obbligate il carname a divertirvi per 
carità . non l'artista a edificare le case vostre e ad ornarle 
per amore di Dio? Voi temete i mali futuri della Ielle- 
ratura pubblicarla i e. non badate.....' La questione, ripelo, 
è delicata ; e vi consiglio a non ti scherzare. 
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Ma per nnn eicit* ilei tema , se il pernierò non è 
merce; te la vergine verilì deve senia impedimento ino- 
liare la tua farcia in lune le vie, in lutti i vìcoli; 
facciamo una cosa: il ristampatore venda i suor libri Gra- 
tis ; non c' è la meglio. 

Eh non temete no: eia pure negata agl'inutili fa- 
coltà J' almsare (ielle fatiche altrui ; la rana de' letterati 
poveri non sarà però spenta. Gli studi severi , e gli ameni 
anrnra seriamente trattati, non daranno mai lucro: po- 
tranno appena rendere le spese ultime della stampa. Co- 
Inro a' quali è douere combattere le passioni e i pregiu- 
dizi degli uomini, farli accorti delle piaghe loro , anziché 
con profumi puzzolenti coprirne il sito , e la tabe con 
sudici veli; non dubitate, costoro «ranno poveri quanto 
bramate, e più. Non dubitale : la scienza del sacrificare 
gli utili propri!, non sari mai disusata agli amici del 
bello, ad anime italiane. Se fosse possibile fargliela venire 
in odio, il modo che voi proponete, solo varrebbe: la 
fona. — Fonare al bene! 

lasciate agli uomini il merito del libero arbitrio , e 
i pericoli. Sien poveri non per ladroncel leria di barulli 
ma per elezione propria; poveri dello spirilo. Troppe gii 
croci gli soooe il non essere inleso, e l'esser franleso , eia 
calunnia e lo scherno , e le critiche freddamente accanite 
e le dottamente ignoranti i e le lodi inelle, e le lodi av- 
velenate, e le Iodi che ungono. Temete voi forse rhe il 
letterato sia troppo felice? Lasciate ai pedanti, lasciate ai 
vili la cuca di gastigare a tempo debito la esuberanti 
delle sue ioeaambili dilettazioni. 

E quand'anche abusassero de'carantani cos'i guada- 
gnati, è ella questa la vìa ili por modo agli abusi? Sarehbcr 
eglino i soli che abusino della ricchezza ! L'impotenza 
del male è egli buon rimedio del male ? Il letterato mer- 
cante non avrà egli pena sufficiente , l' inlàmia? Ma 
voi, pietosi, per lodo all' infamia , lo rondannale alla 
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O io m'inganno, □ gli argomenti di chi difende i 
trecconi, si picchian tra loro. E' dicono: l'amore li fàccia 
pagare la prima ediiionc, se vuole, e quanto mai vuole. 
E non [musanti che la prima non ha valore altro che poco 
od incerto; perchè se il libro non piare, non sì vende; 
se li, supravvien la ristampa. Ma con tale argomento 
par rh' e' concedano agli autori diritto e speranza d'oli- 
tila. Teniamo dì conto di questa graiia. 

Dicono ancora: perchè d'un libro solo dovrà costui 
trarre Inerì perenni 7 Ne fàccia di nuovi. E non pensano 
che il marchese il quale non ha crealo il suo rampo (al più 
l'ha ingrassato), il marchese dal campo degli avi suoi (che 
ilei resto non In crearono) trae frutti annui : non pensano 
che il librajo rivendugliolo in frodo , può due volte all'anno 
mercantare, se gli torna , l'opera dall'amore gallala in 
luce con doglie, e raccolta da questi bambinai di nuova 
maniera. Non pensano che l'autore suddetto può, fatta 
la prima opera, essere privilegiato d'un tocco d'accidente . 
d'un'ernia o di cosa simile; può (frase del Machiavelli 
nobilissima) cascar morto; e lasciare figliuoli in fasce, 
madre o moglie in miseria. A queste rose , cosi direndo, 
non pensano: ma, cosi dicendo, confessano che all'au- 
tore non è vii rosa aspettare roinpensi da nuove se non 
dalle v ei cl i io opere sue. 

Ma ecco che poi questo tacco perpetuo ai ri slam- 
ila lori concesso, si vuol riguardare come rimedio, agliau- 
lori serbato, che li preservi dalla sona avariiia ; rome chi 
|ier timore dell' idrope , celebrasse l' idrofobia. Se non 
rbe quoto nuovo argomento pugna, mi pare , col primo. 
Se ciascuna prima edizione può dare compenso , il ri- 
medio predicato non vale : se il rimedio vale, codesta 
speranza di compenso è messa lì come le parole che ta- 
luni dicono a' bambini od a gente simile, per chetarli: 
le quali poi non sono ( permettetemi il laido francesismo, 
e del reslo non so se i francesi ben parlanti l'adoprino: 
ina i' ho le mie ragioni per volerlo rammentare), non 
sono une yérilé. 
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La miseria «frema salva ella da viltà i letterali ? 
Scorrete la storia letteraria e la politica ; e ditemi se sia 
buona cosa die il rirco assoldi le' penne. Ben so che la 
rkchean letteraria ha le sue turpitudini : ma tra' cenci 

Non caschiamo nel solito viiio d' attribuire a una 
snla causa , e delle men profonde, un effeMo , per leggero 
che sìa. IN è i contrabbandi impuniti rifaranno le Muse 
vergini , né i puniti. Ingegno d' uoin vile, sia in piuma 
o in lettiera, sarà sempre vile: dove peggio, non sai. 
Ben altri spedienti occorrono a restituire e mantenere la 
dignità dell'anima umana. E quando questi cosiffatti si 
danno per rimedìi efficaci , è mal segno. 

Ma in Francia, che dagli scrittori si gode di questa 
tale proprietà , come sudici tanti ! — Rispondo. Ce n'è che 
non ne arricchiscono: e questi son eglino tulli puri? 
Que' ch'ora guadagnano dell'ingegno, Tale più poveri, e 
vedrete come moliiplicate le botteghe di prosa e le benole 

Vietare le correrie librarie, non fa di per se rispet- 
tabili, è vero, gl'ingegni: ma non per questo è dovere 
men sacro. Non ogot giustizia e onnipotente : ma, fosse 
anco inutile , bisogna osservarla. 

Inutile sarebbe questa, se impossibile l'esercizio di 
lei , come i nemici suoi vogliono. — Impossibile , con- 
cedo , l'eccesso: e giova che sia. Concedo, che in appli- 
care questa , cosi come ogni legge ( [ier semplice e santa 
che sia), possono sorgere dubbi, de' quali non ispella al 
diritto rigido , ma a sola l' equità , giudicare. Dicono 
diffidi cosa scoprire il contraffattore : ma in altre colpe 
gli (■ bai ]>Ìm difficile scoprire il reo. Cercasi se, scoperta, 
giovi punirlo o donarlo Iella corona di quercia. Giacchi > 
se tatuai dicono è il frutto delle ristampe . i perpetratori 

comoda gloria, e nuovo genere di virtù. 

Qua! pena, domandano, al ristampa tore, se povero? 
— Ma quando mai la povertà lava il fallo? L'attenua , 
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si; merita pietà . non mai premio. E gii pena assai al 
povero e al ricco sarebbe la perdila dello speso nella 
vietala rrvenderia. 

Ma, lamentano, ili libro nutro stampai n in Torchia, 
vorrete voi , crudele uomo , punito il Turco ? La risposta 
i di tlic ile : pure proviamo. 

Supponete un autore portoghese indigente ( supposto 



baia a se di spandere per l'universo le fir'oje del bello' 

La ili trama di-' luoghi pub rendere material meo re 
impossibile l' esertiiin d'un diruto . annullarlo non puù ; 
tu'- l,i vmlaiione del 'liriim in rìiritio murare. In nnn 
posso inseguire ùfsarin ih' é morto : da nò non viene 



avrebbero risposto << sogno! » prima die fossero le do- 
gane. Le dogane non tolgono i contrabbandi, e si può di 
quelle abusare : ma il contrabbando non diventa perciò 
cosa santa , finiamo ebe alice vie non si trovino .ti liisiri- 
liuire le civili p-aveiie. — Non pimi ili quello die li 
•i debbe aver cento: dunque avrai nulla. Adagio. 
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Abbiam veduto , dalla licenziosità de' tilmi , come 
ria venere vaga, esser guasta la fecondità delle idee: 
ma creitele voi die il materiale commercio non ci pati- 
sca ? Il milanese risiamo» il libro del fiorentino ; il fio- 
rentino ne ristamperà due del milanese, se puh. £,' artt 
libraria diventa un'arena di non coraggiose vendette, cal- 
colate in numeri arabici , consumate con arme di pinmbo ; 
vendette di borsajuoli. Poi, su un'opera nuova che paja 
dover piacere, si getteranno molti librai, corbi rii grotte 
diverse, che nella preda men fradicia agognano più: e 
tanti saranno che qualcuno dovrà rimanere a digiuno, a 
merce invenduta. L' autore annuncerà una ristampa di 

plicc sempre da volere, per risparmio di pochi soldi, la 
ristampa acciarpala. I librai che fanno, disdegneranno 
avere corrispondenia co'librai calabroni i quali, come 
usurai del commercio intellettuale, saranno sequestrati 
dalia società degli ooesti. Il lucro loro sarà infame e 
misero. E questo non è vaticinio, ma storia. Qnal ve- 
diam noi degli appalloni prosperare? Ami taluni di loro, 
il diritto che già violarono , adesso fatti accorti dall'espe- 
rienza , chieggnno rispettalo. 

Ed invero il timore conlinovo delle ristampe , molto 
intraprese fa smettere , come fa molle spedizioni ili meni 
il timor de' corsari: molte ne tarda con noja e danno 
grandi , intanto che s' aspetta , prima dì dar fuori un 
quaderno , che sia raccolto un certo numero di soscrìitori 
pietosi. I quali in grazia di detti intoppi e degli sbastì 

quanto cara : e i librai che profittano dello sbasso, la 
rianno, in corso ancora d' associazione , a man prezzo: 
onde il vantaggio ai primi soscriventi promesso, si muta, 
in perdila : di che gridano , e non a torto. Che se per 
giunta, i librai ( a' quali l'editore, per allontanare alla 
meglio il pericolo delle ristampe , è costretto far crollilo 
a lunghi respiri) falliscono ; voi vedete come questa ca- 
tena di frodi impunite da un canto , di danni dall'altra 
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incompensali , agevoli il cammino dui vero. Se in qual- 
siasi altra industria meri nobile, simil disordine imper- 
versasse, e sì di continovo urgente fosse il pericolo di 
Iradire la privala e la pubblica fede, si accorrerebbe 
ai riparo. 

Ma il pretto de' libri srema egli per le ristampe ? 
Non vediam noi ne' paesi dove I' ciiiiore gode di rispel - 
lato diritta, opere popolari diffondersi a pretto maravi- 
gliosamente lessero? L'autore, o l'aliro possessore legit- 
timo , ci guadagn' egli ad arrrcscere i pretti smodata- 
mente ? Il contrario non è egli provalo utile suo ì Temete 
voi die per sua negligenia un'opera diventi rara o di dif- 
ficile acquisto? Se mai questa pattia lo prendesse , allora 
(non prima} astringetelo a sprnpriarsi del male ammini- 
stralo diritto, come si fa di campo odi casa, debiti alla 
comune utilità. Ma a ciò, non temete, di rado bisognerà 
divenire. E se gli abusi s'avessero a torre togliendo l'uso, 
vedete beli' uffitio che sarebbe quel delle leggi e de' ma- 
Dunque, né anco copiare, né anco imparare a me- 
moria un libro per non far danno all' autore ? — Impa- 
rino, copino: ma se le cose imparate rei iteratimi in 
pubblico e a pretto, se un modo di copiare troveranno 
die moltiplichi gii esemplari a un dipresso come la slampa 
fa, paghino. 

E tradurre? Permesso. Chi traduce, lavora: male-, 
e n'avrà pena, non foss'allro, il disonore: bene; e un 
compenso gli è debito. Non già che se il traduttore lu- 
crasse, intanto die l'autore (per esilio o per altro) di- 
inrìriinlL! rii'l L'ie mLiKiiui) , langue , non sia dovuto a 
esso un segno della pubblica riverenza. Imaginiamo Sil- 
vio Pellico in Francia. 

Ma questa concedo sia ercetione alla regola. Conce- 
dasi ancora agli acciabattatori unospedienle d'appropriarsi 
in qualche guisa i libri altrui; li rifondano. Può così un 
libro intero trapassare nell'altro: purché le citaiioni let- 
terali nnn passino le trenta faccie.o, se piccolo il volu- 



so 

rnr . non siano il ter™ ili quello. I lettori giudicheranno 
qnal sia ili prescegliere. 

Multe delle nbieiinni messe a favore ili i|uesla schia 
vitii defili amori (die lavorano pe 'librai, e hanno talvolta i 
giornalisti per aguuini), son dileguate dal modo di deter- 
minai-! il diritto ch'in difendo , e proteggerlo. Io non 
altro liesidero se non rlie a tutu Italia >i stenda il be- 
ti eilio rhe agli autori ledesrhi concede la più molteplice 
elici potentati italiani non sic no, con TdileraBione germanica. 
IS'on punto necessario rh' e' si perpetui a' più tardi oe- 
poti : basta clic . mono l'autore, sia per esso provveduto al 
sostentamento de' genitori e della moglie, all'educazione 
do' Dgliuoli di luì. In quoto la proprietà degli autori sari 
dall' altre distinta , che non durerà , te non in brevissimi 
limili , ereditaria. Né questa è leggier differenza i quando 
si pensi che dell'altre proprietà I' esercii io i d'ordinario 
facile, sicuro , piacevole, annualmente fruttuoso ; dove in 
onesta alla spesa certa, al frutto incerto s'aggiunge la fatica 
delta mente e del corpo , le noje e i dolori che vengono 
dall'umana timidità e sconosteni». 
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